
Dopo Marino 
i Saggi per Roma

di arturo diaConale

Il problema di Roma non è solo
Ignazio Marino, che però con la

sua evidente forsennatezza ego-
centrica ne rappresenta al mo-
mento una parte consistente. E
non è neppure “Mafia Capitale”,
che nella sua essenza riguarda una
parte limitata della commistione
tra apparati burocratici, malavita
comune, cooperative sociali fiore
all’occhiello per alcuni decenni
della sinistra rossa e bianca capi-
tolina e pezzi di destra abituata da
sempre ad interpretare il ruolo
dell’opposizione in chiave di con-
sociazione.

Il problema di Roma è molto
più grande. Ed è la perdita, da
parte dell’attuale classe dirigente e
dell’elefantiaco apparato burocra-
tico che questa stessa classe ha co-
struito nel corso dei decenni, della
vocazione storica di una città che
nei suoi duemila anni di storia ha
avuto il compito di rappresentare
contemporaneamente Dio e Ce-
sare, la religione e lo Stato.

È ovvio rilevare che a dispetto
delle dimenticanze della classe po-
litica, il compito di Roma rimanga
quello di sempre. Ma è ancora più
ovvio concludere che se una classe
politica ha perso il senso...

Da Washington è giunto un or-
dine perentorio agli alleati eu-

ropei: accontentate la Grecia. Di
là dai calcoli ragionieristici degli
euroburocrati, la questione del de-
bito pubblico ellenico è divenuta
tutta politica. L’averne ribaltato la
natura è merito dello scaltro pre-
mier, Alexis Tsipras. Ormai il fan-
tasma del fallimento di Atene è
roba a cui non crede più nessuno
perché, mentre i partner del-
l’Unione europea si esercitavano a
fare la voce grossa con gli indisci-
plinati greci, Tsipras volava a San
Pietroburgo per ottenere da Vla-
dimir Putin l’apertura di una linea
di credito presso la nuova banca
d’investimenti governata dai russi
e dai cinesi. Atene, quindi, non sal-
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Bufera su Sofri esperto in carceri
Il coro di polemiche contro la nomina a consulente per la riforma carceraria dell’ex leader di Lotta Continua
condannato per l’omicidio Calabresi spinge Sofri a rinunciare ad un incarico non richiesto ed inopportuno

Bergoglio, l’ambiente: laudato no
terà perché se gli europei doves-
sero insistere con i provvedimenti
punitivi potrebbe accadere quel
che il presidente Barack Obama
teme più della peste: lo sposta-
mento della Grecia nell’area d’in-
fluenza del Cremlino. 

La difficoltà maggiore la sta vi-
vendo la signora Angela Merkel
che si è trovata nell’insolita posi-
zione di brigare per un compro-
messo piuttosto che salire in
cattedra ad impartire lezioni,
come invece ama fare. La realtà
sarebbe comica se non fosse
drammatica. Oggi chi chiede una
soluzione onorevole non è il go-
verno greco ma l’Unione europea,
che sa di dover cedere alle richie-
ste di Atene...

di CriStofaro Sola di Simone breSSan

L’esordio di Joseph Ratzinger
nell’agone mediatico coincide

con il celebre discorso di Rati-
sbona. I media e il nuovo Papa si
erano studiati a lungo ma lì, nel
bel mezzo di una lectio magistra-
lis sul rapporto tra fede e ragione,
Benedetto XVI scelse che ruolo
giocare nel rapporto con l’opi-
nione pubblica. Giornali, opinio-
nisti, mainstream non l’hanno
mai amato come Giovanni Paolo
II e lui non ha mai cercato con
ostinazione l’approvazione di chi
stava fuori dalla Chiesa.

Bergoglio è tutta un’altra sto-
ria. Gesuita, ambientalista, tele-
fona a tutti. In questi mesi ci
hanno insegnato che è come il
nero, sta bene con tutto. Non c’è
occasione in cui una sua cita-
zione, vera o presunta, riferita let-
teralmente o interpretata, non
aiuti a rendere un qualsiasi ragio-
namento ancor più serio, ancor
più argomentato. I giornali e le te-
levisioni impazziscono per lui,
l’intellighenzia di sinistra ha final-
mente trovato il suo profeta. E lui,
ovviamente, fa qualsiasi cosa per
farsi andar bene il nuovo ruolo
che ha imposto al papato.
Chiama, accarezza, stringe, ab-
braccia, esterna. Parla tantissimo.
E lo fa con i modi che piacciono
alla gente che piace. Non stupisce
che la sua ultima enciclica sfondi
un portone spalancato come
quello dell’ambientalismo. Ed è
chiaro che là dove l’argomentare

si fa scientifico servirebbe l’algido
rigore di Ratzinger. Ma la provvi-
denza ci ha consegnato l’innata
simpatia di questo argentino
molto mediterraneo, capace, come
nella migliore tradizione italica, di
parlare di tutto con il tono giusto,
pazienza se senza grossa cogni-
zione di causa.

La tirata ambientalista della
sua prima enciclica è imbaraz-
zante. Perché rimuove dall’oriz-
zonte ogni tipo di logica, consegna
come scontate affermazioni che
non lo sono e che richiederebbero
un dibattito sano e fa discendere
da questo neo-francescanesimo
una visione del mondo che non
esiste nella realtà. Le banche cat-
tive, la finanza disumana, il mer-
cato da combattere: come ci ha sin
qui abituato, questo Papa va bene

Salvate il soldato Tsipras
per tutti. Dallo statalista di destra
fino al grillino complottista.

È un peccato ed un’occasione
persa che mentre il mondo occi-
dentale, le sue libertà, il suo mo-
dello di sviluppo sono posti sotto
attacco dal fanatismo religioso e
dalla militanza islamista, chi di
quel mondo dovrebbe essere
guida spirituale contribuisca
nell’opera poco meritoria di per-
seguire la demolizione di quel mo-
dello. Un sistema, quello
capitalista e del libero mercato,
che ha sin qui garantito progresso
e prosperità e che grazie alla glo-
balizzazione ha fatto uscire dal-
l’indigenza fette sempre più
consistenti della popolazione
mondiale. Sono aumentate le di-
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...della propria funzione rispetto alla voca-
zione così alta ed impegnativa della città
non rimane altro che sostituire in blocco gli
inconsapevoli, gli inadeguati e gli incapaci.

Marino è sicuramente un inconsapevole,
un inadeguato ed un incapace. E come tale
va sollecitato a togliersi di mezzo al più pre-
sto. Ma non è il solo a meritarsi un tratta-
mento del genere. Insieme a lui vanno
invitati a dedicarsi ad altre attività tutti i
componenti di un ceto politico che da sini-
stra a destra passando per il centro hanno
contribuito a trasformare la città dei Cesari
e dei Papi nella città della sola burocrazia
clientelare.

Intendiamoci, non è che Cesari e Papi
non avessero le loro clientele. È a Roma che
il fenomeno è nato e ha trovato applica-
zioni costanti. Ma non era mai successo che
il compito delle classi dirigenti della città
fosse quello di costruire solo ed esclusiva-
mente clientele. Ed è su questo punto che si
deve intervenire se si vuole che, liquidato
un Marino, ne venga un altro destinato a
perpetuare all’infinito lo scandalo di una
Capitale dove i piccoli interessi di chi vive
attorno al potere ha sopravanzato e subor-
dinato il potere stesso.

C’è un modo per uscire da questo vicolo
cieco senza ripetere l’errore di riciclare pezzi
di classe politica antica e sostituire clientele
vecchie con clientele nuove? L’unico modo è
far emergere dalla società romana una
nuova classe dirigente fatta di saggi non
coinvolti nel passato e nel presente, che
abbia come esigenza prioritaria ed indero-

Dopo Marino 
i Saggi per Roma

gabile quella di smantellare progressiva-
mente l’apparato burocratico e clientela che
affligge la città. Non sarà facile perseguire
questo obiettivo. Ma la strada dei Saggi per
Roma in grado di preparare un programma
di snellimento radicale delle strutture clien-
telari è la sola percorribile!

arturo diaConale

...ma non vorrebbe darlo a vedere alla co-
munità internazionale. E non solo. Il timore
più grande riguarda il futuro degli altri
Paesi membri, soprattutto di quelli della
zona meridionale, i quali hanno subìto la
dura legge dell’austerity imposta dal-
l’Unione a trazione germanica. 

Presto si voterà in Portogallo e in Spa-
gna. Le notizie che giungono da quei Paesi
restituiscono uno scenario inquietante per
i soloni dell’eurozona. Vi è il rischio con-
creto di un’affermazione elettorale dei par-
titi euroscettici che hanno centrato la loro
campagna sul rifiuto delle politiche depres-
sive imposte da Bruxelles. Per i candidati fi-
lotedeschi sarà difficile convincere le
opinioni pubbliche locali provate forte-
mente dalla crisi che è derivata dalla cieca
obbedienza alla signora Merkel, di fronte
alla resa collettiva ad Atene. 

La domanda che tutti si porranno, in Spa-
gna come in Portogallo e, a seguire, in Fran-
cia e in Italia: perché ai greci sì e a noi no? A
quel punto l’equilibro interno all’Unione
sarà messo in serio pericolo. Intanto, è così
che deve andare perché l’insensata politica
aggressiva statunitense nei confronti della
Federazione Russa prevede un illimitato
gioco al rialzo: pur di non concedere spazio

segue dalla prima

all’avversario si aumenta la posta. Tsipras ha
capito come funziona il meccanismo e ci si è
infilato con spregiudicatezza, ricavandone
immediati guadagni. Il Moloch europeo si
sta rivelando un cagnetto che abbia ma non
morde. A beneficio dei creduloni ancora in
circolazione, in settimana si annuncerà che
il governo di Atene ha accettato le condizioni
imposte da Bruxelles e, per questo, merita fi-
ducia. Ma è una messinscena. Quel che con-
tano sono i fatti. E i fatti dicono che la Bce
di Mario Draghi sta pompando liquidità
ininterrotta per fronteggiare la crisi del si-
stema bancario ellenico. 

Alla fine della fiera, Tsipras non otterrà
la ristrutturazione del debito come vor-
rebbe, sarebbe troppo anche per i proni al-
leati di Obama. In compenso, potrà fare
affidamento su un piano di rientro spalmato
su molti decenni. L’Italia che di miliardi in
Grecia ne ha messi parecchi e altri ne dovrà
impegnare nel prossimo futuro, si scordi di
vederseli restituiti in tempi ragionevoli. Do-
mandiamoci allora perché siamo finiti in
questo incubo. La risposta è una soltanto.
La Grecia ha trovato il modo di contare nel
contesto europeo, e globale, più di quanto
valga questa piccola, povera, obbediente,
sottomessa italietta renziana. Tsipras docet. 

CriStofaro Sola

...Sono aumentate le disparità? Probabil-
mente sì, ma sono diminuiti i poveri. Ed è
alla cura degli ultimi che la Chiesa do-
vrebbe interessarsi, non alla depressione dei
primi. Margaret Thatcher coglieva perfet-

tamente il punto quando accusava i sacer-
doti dell’uguaglianza di volere poveri sem-
pre più poveri a patto che i ricchi fossero
un po’ meno ricchi.

Francesco porta un nome evocativo,
quello di un santo che non sarebbe mai di-
ventato famoso senza una famiglia di ricchi
mercanti alle spalle. Non sappiamo che idea
abbia del mondo, ma è certo che questa re-
torica a buon mercato e i molti applausi di
queste ore arrivano da quelli che, storica-
mente, non ne hanno mai presa una. Non il
migliore dei debutti possibile.

Simone breSSan

Salvate il soldato Tsipras
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